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SCONTRO SULLA MANOVRA. Volontariato, circoli, comunità e gruppi di cittadini 
ieri in corteo. «Berlusconi, sembravi uno scherzo...» 

I sindaci: grandi 
città mortificate 
e penalizzate 
I sindaci delle grand) città al sono 
ritrovati Ieri a Napoli per discutere 
della finanziarla. A Bianco, 
Castellani, VHaN e Bassollno sono 
giunti I messaggi di adesione del 
sindaco di Milano, Formentlnl, e di 
quello di Firenze, Morale*. Le 
questioni In discussione, 
l'autonomia fiscale, una maggiore 
flessibilità per quanto riguarda la 
possibilità di accedere al mercato 
finanziarlo, l'abolizione della -
tesoreria unica, l'Intervento nel '• 
campo del trasporti e delle 
Infrastrutture delle grandi aree 
urbane. Tra le richieste anche 
quella di dare forma e forza alla 
imposizione comunale, 
cominciando dall'tcl. I comuni 
dovrebbero avere le possibilità di 
variarla a secondo dell'uso degli 
immobili e quindi attuare 
attraverso l'imposizione le * 
poirtfchescettedalie • 
amministrazioni. Positivo II giudizio 
sull'Introduzione dei Boc, ma 
critiche per aver escluso da questa 
possibilità II comune di Napoli. 
Rfchesta di eliminazione dell'lnvlm 
per la vendita degli Immobili. 
Chiesta urline l'attuazione di un 
federalismo all'altezza della sfida 
europea IndMduando una •rete-
che faccia di ogni area • i 
metropolitana, una sorta di «stato» 
(sul modello tedesco o francese), e 
che quindi possa esaltare le 
proprie vocazioni. Critiche alla 
gestione del fondi ex Qescal e al 
condono, già praticamente fallito. 

Due momenti della manifestazione di Ieri a Roma contro la Finanziaria Alberto Pais 

«La solidarietà non è un lusso» 
Con mille associazioni a Roma in 50mila 
Pensionati e obiettori di coscienza, il Tribunale del inalato 
e MovimondQ, il volontariato internazionale* le coop so
ciali, le Pubbliche assistenze e le associazioni di mutilati, e 
poi scout, Arcigay, Comunità di Sant'Egidio, Sinistra gio
vanile, Acli, «Nero e non solo»1 è interminabile l'elenco 
delle associazioni che ieri a Roma hanno portato 50mila 
persone. Al governo hanno ncordato una verità semplicis
sima: che la solidanetà non è un lusso. -̂ ' *• 

•uc kNCA 
sa ROMA 'Berlusconi, sembravi 
uno scherzo » Un cartello picco
lo, severo quasi invisibile tra le 
grandi ondate di bandiere, di stri
scioni, di pannelli colorati, di gon
faloni, di stendardi (alcuni ultra
centenari, estratti forse per la pn-
ma volta dalle teche) che punteg
giano il corteo del volontanato e 
ne disegnano la mappa geografica 
e sociale Uno scherzo .E invece -
questo dicono i puntini di sospen
sione - uno scherzo non era affat
to, ed ecco che bisogna tornare in 
piazza, e mettersi uno accanto al
l'altro, e gridare forte che la solida-
netà non è un lusso ma un dovere, 
che il paese non può tornare indie
tro dai livelli di tutela sociale rag- , 
giunti, che i diritti costituzionali 
non sono merce, che l'Italia non è 
un supermercato 

Carrozzine In prima Ala 
Roma capitale ne ha visti di cor

tei in questi mesi, ne ha sentite di 
proteste, ne ha accolte di manife
stazioni Ma una marcia come 
quella di ìen pomeriggio forse mai 
aveva attraversato il cuore della cit
tà S'era mai visto un corteo aperto 
da centinaia di persone in carrozzi
na e perfino in lettiga, che con ma
ni insicure reggono fogli di carta su 
cui c'è scritta tutta la loro sofferen
za e la loro rabbia7 S'erano visti i 
ciechi invitare i vedenti ad apnre gli 
occhi7 E gli invalidi affannarsi sulla 
loro infermità, alternando bastoni 
e cartelli? E i vecchi correre per te
nere il passo dei bambini, gli uni e 
gli alni agitando palloncini con la > 
scntta «soudanctà»7Ecapita spesso 
di vedere ragazzi di colore tenersi 
per mano con albi ragazzi, di colo
re differente e cuore uguale, e chie- ( 
dere le stesse cose in lingue diverse 
e sconosciute7 La gente ai lati delle 
strade, lungo il percorso che da , 
piazza della Repubblica porta a 
piazza del Popolo, ha osservato at
tentamente il passaggio dell'insoli
to corteo C'erano i romani c'era
no i ragazzi di un assolato pome
riggio prefestivo, c'erano i turisti •• 
con le macchine fotografiche nel 
loro inesausto andirivieni tra piaz
za di Spagna e Fontana di Trevi 
Guardavano stupiti, ma la sensa
zione non era di estraneità di cu

riosità, piuttosto, spesso di parteci
pazione, talvolta di disagio 

Ma l'incontro di ìen - v a detto, a 
scanso di ogni equivoco - non è 
stato un incontro triste o angoscia
to Perché essersi ntrovati in tanti, e 
giunti da cosi lontano, da luoghi e 
stone e culture cosi dissimili, per 
pnma cosa ha dimostrato che «si 
può» si può far sentire la propna 
voce, si può dire forte che un pez
zo grande d'Italia non è disposto a 
subire, si può ottenere che le scelte • 
politiche cambino Essersi ntrovati • 
in cinquantamila, aver mischiato 
ragioni e domande, aver dato cor
po al più grande raduno di volon-
tan che mai si sia svolto in Italia, 
tutto questo ha infuso subito nel 
corteo una canea vitale prorom
pente, un energia insospettata, > 
un'allegria contagiosa Resta in
chiodato alla sua carrozzina il pa
raplegico della Comunità di Capo-
darco, ma per lui, anche per lui 
compirà acrobazie il ragazzo in 
abito da sera alto sui trampoli, con . 
difficoltà emetterà qualche suono 
gutturale la donna priva dell'udito 
e della voce, ma per lei, anche per 
lei canteranno e suoneranno fisar
moniche e tamburelli i volontan di 
Lamezia o quelli di Caltanissetta 
nei loro abiti tradizionali Ci sono i 
barellien dell'Anpas con autoletti
ghe e coro assordante di sirene ma 
ci sono anche i teatranti dei gruppi 
affiliati ad ArciNova, ci sono i com
passati docenti delle università del
la terza età dell'Auser, ma ci sono 
anche i musici di Crevalcore, e 1 
mimi della Toscana, e i ragazzi 
dell'Arci di Sicilia che girano con 
tela e pennelli e chiedono a tutti di 
dipingere qualcosa di scrivere un 
pensiero, una parola. E cosi il cor
teo di protesta si trasforma ora in 
una festa ora in una chiassosa as
semblea itinerante, ora in una oc
casione per conoscersi, per parlar
si, per spiegare a chi sta ai bordi 
della strada che la solidanetà non 
è la richiesta di un aumento sala-
naie per sé ma una mano tesa ver
so chi vive con più fatica 

Venerdì, durante il «Forum» che 
ha preceduto e preparato la mar
cia di ìen, il poresidente delle Acli 
Passuello aveva spiegato chiara

mente il senso dell'appuntamento 
i volontan italiani non vogliono, 
non possono essere le «crocerossi
ne» cui si affida il compito di corre
re qua e là per tamponare le fente 
prodotte da una politica sociale 
devastante Ma piuttosto che anda
re alla cause dell'emarginazione e 
del disagio questo governo perse
gue una linea di tagli e privatizza
zione di diritti inalienabili, ciò che 
produrrà non soltanto altra misena 
e altra ingiustizia sociale ma anche 
penco'i gravi per la stessa demo
crazia italiana Chiediamo invece-
ed è stato scntto a chiare lettere nel 
documento conclusivo del «Fo
rum» -che , d'intesa con le associa
zioni del «terzo settore» il governo 
imposti una strategia di politiche 
sociali fondata sul ngore I equità e 

la giustizia facendo leva propno 
sul grande potenziale di energie e 
di competenze costituito dall asso
ciazionismo e dal volontanato 

Una nuova «sfida» 
Èuna posizione chiara e rigorosa 

- una «sfida» hanno detto in molti -
con la quale concordano sindaca
ti forze politiche, amministrazioni 
locali, espressioni diverse della so
cietà civile Una adesione che al
cuni hanno voluto confermare an
che ìen marciando fianco a fianco 
con i volontan Accanto a Passuel
lo delle Acli. a Rasimelli dell'Arci, a 
Cottum del Movimento federativo 
democratico, a Lambnlli dell'Asso
ciazione mutilati e invalidi civili, ad 
Agnoletto della Ula, a Dematteis 
dell'Anpas, a Scalvini della Feder-

solidanetà a Solinas del Movi a 
Corsini dell Auser, accanto ai dm-

" genti ' delle 'cento assocfazioni 
grandi e piccole che hanno pro
mosso I incontro hanno voluto an
che esserci il segretario della Cgil 
Cofferati, il segretano del Pds D A-
lema, e poi Giovanni Bianchi, pre
sidente del partito popolare, e Ber
tinotti di Rifondazione comunista, 
e Trentin, e Sem e poi ancora par
lamentari, sindacalisti, sindaci 

Non sono mancate - e come 
potevano7 - battute feroci all'indi
rizzo del presidente del Consiglio e 
dei suoi colleglli di governo (in 
specie, sia detto per gli annali, Fer
rara, Dim e Previti), ma questo cor
teo forse a differenza di altri, ha 
mostrato di saper disporre di un'ar
ma in più I ironia. Negli slogan, nei 
disegni, nei fumetti, negli oggetti 
più van issati in alto (dalle ma
schere con lingue imdenti alle zuc
che sorrette da lunghe pertiche, 
quasi a prenderne le distanze, ai 
panni stesi ad asciugare e sbandie
rati come triste trofeo dalla rappre
sentanza di una «associazione uo
mini casalinghi» nata da qualche 
parte in Toscana), l'ironia sembra 
anzi esser servita per stemperare la 
rabbia, per corroborare e trasmet
tere la voglia di lotta Ironia amara 
anche con se stessi Hanno voluto 
battezzarsi «Ladn di carrozzelle» i 
ragazzi con chitarre e battene che 
hanno aperto la manifestazione 
dal palco di piazza del Popolo, 
musicisti handicappati appunto 
che cantano «la fatica di una vita 
sbagliata, troppo spesso nemi
ca » 

«Siete una speranza» 
E ad accogliere la folla ali appro

do finale e era tra gli altri il sindaco 
di Roma Rutelli Voi - ha detto tra 
gli applausi -siete la prova vivente 
che in Italia c'è ancora posto per la 
speranza La capitale è orgogliosa 
di ospitarvi e per parte sua il gover
no capitolino si impegna a istituire 
un coordinamento permanente 
con le associazioni del volontana
to, perché in ogni momento venti
quattro ore su ventiquattro, in una 
metropoli che conosce misena e 
solitudine, sia possibile dare corpo 
concreto alla parola solidarietà 
Sono poi andati al microfono 
esponenti di vane forme associati
ve ed è stata data lettura del docu
mento che ha concluso il «Forum», 
un documento che da oggi costi
tuisce il programma di un movi
mento che - anche questo va sot
tolineato -nvendica un ruolo pan
tano tra i soggetti cui spetta di de
terminare la politica sociale di que
sto paese Insomma, se Berlusconi 
non è uno scherzo, ìen s é visto 
chiaro che neppure il volontanato 
vuole esserlo 

Prodi e Ciocca: Italia 
attenta, senza regole 
vince il privilegio 
Trasformare l'economia italiana in una "economia di 
mercato a pieno titolo». Per Pierluigi Ciocca, direttore cen
trale di Bankitaha servono regole, che tutelino la concor
renza, che «va imposta perché i produttori non la gradi
scono», soprattutto i monopolisti e coloro che hanno vis
suto di collusione. Per questo, dice Prodi, serve uno «Stato 
leggero ma forte e autorevole» Che sappia fare una «vera 
politica mdustnale» aggiunge Gros Pietro 

DAL NOSTRO INVIATO 

W A L T E R D O N D I 

•a REGGIO EMILIA. «Qualcuno 
adesso vi accuserà di remare con
tro» dice alla fine uno del pubblico 
Che cosa avranno mai detto di cosi •> 
speciale Pierluigi Ciocca, Romano 
Prodi, Gian Mana Gros Pietro, per » 
evocare i possibili fulmini del cava-
lier Berlusconi7 Davvero niente di 
speciale, si potrebbe rispondere se 
non fossimo in Italia Tutù, pur da 
diverse angolazioni, hanno infatti 
messo I accento sul tema delle «re
gole» La sede del confronto è il 
convegno organizzato dalla Cassa, 
di Risparmio di Reggio Emilia per i ~ 
500 anni dalla fondazione del lo
cale Santo Monte di Pietà. Prodi 
(«remare contro7 io preferisco la 
barca a motore») dice che la npre-
sa è forte e ci sono le condizioni 
perchè sia anche duratura II nodo , 
di sempre è il debito pubblico, so
no i tassi reali, del 3% supenon a » 
quelli della Germania, in gran par- t. 
te dovuti «alla sfiducia dell'estero» 
frutto delle tensioni estive nel go
verno Ma l'ex presidente dell'In n-
conosce anche che «il nodo pen
sioni va affrontato, perchè non e è • 
alternativa» Non si può però rinun
ciare all'equità, se si vuole «salvare 
la moderazione salanale» che è la 
condizione per mantenere il «patto 
sociale», a sua volta determàiante •• 
per una crescita con bassa inalazio
ne. 

L'Italia e l'Europa • 
L Italia, insomma, non può n-

nunciare ad avere un sistema di 
protezione sociale «di livello euro
peo» Questo non significa restare 
fermi allo Stato interventista e prò- ' 
pnetano Si deve puntare a uno 
«Stato leggero», però «regolatore 
severissimo» del mercato, che si av
vale di «magistrature forti» dall'an
titrust alla protezione della concor
renza Significa, come dice l'eco
nomista Gros Pietro, promuovere 
una «politica mdustnale che vuol 
dire pnma di tutto regolazione, ca
pacità di influire sul sistema indu
striale perchè osservi certe regole 
le sole che possono fare funziona
re il mercato in modo da massi
mizzare l'efficienza allocativa delle 
risorse» a cominciare da quelle 
tecnologiche e finanziane Anche >• 
perchè siamo in presenza di un si- ' 
stema nel quale «a fare le scalate * 
non sono le imprese più efficienti, * 
ma quelle che hanno più soldi» 
Una vera e propna distorsione, tan
to da poter dire che «quello attuale ' 
non è un vero mercato» «L / * „ 

Un concetto npreso con nettez
za da Pierluigi Ciocca, direttore 
centrale della Banca d'Italia e re
sponsabile dell ufficio studi 11 pro
blema, dice, è da sempre «lo scar
to, che resta essenziale colmare 
fra il paradigma teonco di una eco
nomia di mercato, di concorrenza 
e la realtà italiana» E questa la 
«meta» per cui si sono battuti e im
pegnati i più grandi economisti del 
nostro Paese, al di là dei loro onen-
tamenti politici, e per la quale han- ' 
no spesso «pagato di persona» Co
sa significa affrontare questo tema 
oggi7 Ciocca arriva a parlare di re
gole e concorrenza dopo avere af
frontato al questione della svaluta
zione della lira La svalutazione del 
settembre '92, dice, si poteva evita
re se fosse stata annunciata pnma 
la manovra di bilancio per il '93 II 
cambio debole ha certo favonto 
l'economia italiana, ma ha anche 
comportato dei costi Anzitutto «ha 
staccato l'Italia dai paesi di testa 
dell'Europa» (su questo Prodi è 
stato deciso «Meglio un'Europa a 
due velocità, perchè poi nentre-
remmo tra i paesi di vertici, che re
stare fuon») Ha determinato nel -
93/94 una «perdita delle ragioni di 
scambio dell'8%», non ha reso la „ 
recessione «meno grave della me- ' 
dia europea»,inoltre, la ripresa fon
data sull'export, ha aumentato il 
divano tra regioni forti e regioni de
boli per cui 1 Emilia Romagna 

Pierluigi Ciocca 

Romano Prodi 

esporta il 23°u della produzione la 
Calabna ITo Per il dinante di 
Bankitaha non ci sono dubbi la li
ra sottovalutata deve auspicabil
mente apprezzarsi, col ripristino 
della fiducia nel mercato dei cam
bi e dei titoli» Questa è 1 unica via 
per «raggiungere l'obiettivo di infla
zione 2 5% nel 1995» Dunque'la 
nostra economia non può non de
ve costruire su una ipotesi svaluta-
zionista e quindi export-tea il suo 
sviluppo per la seconda metà degli 
anni Novanta» Impensabile in
somma npetere il modello degli 
anni Cinquanta L Italia dice Cioc
ca, ha grandi potenzialità di svi'up-
po, («la crescita possibile è supe-
nore al 2'A> previsto dalla statisti-
checche spetta alla politica eco
nomica cogliere 

Le regole e la concorrenza 
Ma essenziale è «trasformare I e-

conomia italiana in una economia 
di mercato a pieno titolo a tutto 
tondo» Per farlo è necessano agire 
sul piano politico economico e 
istituzionale lnfatu, argomenta il 
direttore di Bankitaha, 'LaiSbez taire 
e concorrenza, semplicemente 
non coincidono» e vanno corrette 
le condizioni del passato «segnate 
da oligopoli e pratiche collusive» E 
non basta neppure pnvatizzare 
«Occorrono regole - insiste Ciocca 
- e una politica per la concorren
za, da far nspettare e da attuare 
con una azione forte dello Stato 
La concorrenza non è gradita ai 
produtton va loro imposta» Cita 
Ciocca, I economista de Viti de 
Marco il quale scriveva «Le nuove 
libertà servirono ai nuovi arrivati 
per organizzarsi in difesa dei pro-
pn interessi e del proprio dintto 
ma questa difesa non la fecero 
consistere nel combattere il privile
gio altrui per arrivare ali ugual trat
tamento di tutti sulla base della leg
ge comune, ma nel reclamare 
nuovi pnvilegi per sé» Ch rema 
contro7 


